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Venti secoli di storia dell'anfiteatro veronese 

Sangue e arena 
Dai gladiatori all'« Aida » - Una lettera di Plinio il Giovane - Scapoli e ammo
gliati divisi sulle gradinate - Una tessera d'osso come biglietto di ingresso 

Dal nostro inviato 
VERONA — «Gaio Plinio a) 
suo Massimo. Hai fatto bene 
a promettere uno spettacolo 
di gladiatori ai nostri vero
nesi, i quali da tempo ti a-
mano, ti rispettano e ti ono
rano. Di Verona era anche 
tua moglie, a te tanto cara, e 
così ricca di qualità. Alla 
memoria di lei era opportuno 
dedicare una qualche opera 
pubblica, o uno spettacolo: 
anzi meglio proprio uno spet
tacolo, cne e quanto di più 
adatto vi sia per un funerale. 
Inoltre, esso ti veniva chiesto 
cosi insistentemente, che il 
negarlo sarebbe apparso non 
fermezza, ma eccesso di rigi
dità. E mi congratulo ancor 
più con te, perché nel conce
derlo fosti cosi ajierto e ge
neroso: anche cosi si dà pio
va di magnanimità. Avrei vo
luto che le pantere africane, 
che avevi comprato in gran 
numero, fo^seio arrivate in 
tempo: ma anche se ciò non 
è potuto avvenire, a causa 
del maltempo, hai meritalo 
ugualmente la gratitudine. 
giacché non è stata colpa tua 
.>e non si potè esibirle ». 

Questa lettera di Plinio il 
(ìiovane, senatore e console 
romano sotto l'imperatore 
Traiano nel 100 d.C. è l'uni
co documento letterario lega
to alla storia antica dell'Are
na di Verona. 

L'anfiteatro romano, eretto 
probabilmente negli anni 
compresi tra il secondo e il 
terzo decennio del I secolo. 
prima di diventare il famoso 
tempio della lirica quale oggi 
in tutto il monuo è conosciu
to, Ila avuto sino alla metà 
del secolo scorso una storia 
assai movimentata. Al tempo 
dei romani l'Arena ripropo 
neva naturalmente i fasti cir
censi del Colosseo; e gli spet
tacoli gladiatorii (giochi fu
nebri di probabile orìgine e-
trusca) destavano il massimo 
interesse tra il pubblico che 
affollava, durante l'età impe
riale, gli oltre 270 anfiteatri 
esistenti. 

Come documenta un'iscri
zione rinvenuta nei pressi 
dell'Arena veronese, queste 
grandi opere pubbliche e gli 
spettacoli che in esse si 
rappresentavano venivano 
sostenuti dai lasciti dei ricchi 
proprietari terrieri e dell'a
ristocrazia locale che neila 
« grande Verona >. come ri
corda Marziale, contava al
meno cinquecento persone 
dotate di un censo minimo di 
400.000 sesterzi (oggi sarebbe
ro dei multimilionari). Dona
zioni, eredità, fondazioni e 
finanziamenti erano dunque 
all'ordine del giorno in una 
società come quella imperia
le che restava ancorata a 
forme politiche e di governo 
fondamentalmente arcaiche e 
clientelarli la distribuzione 
gratuita di generi alimentari 
e soprattutto l'organizzazione 
di giochi era. per certe classi 
sociali, l'unico e più rapido 
modo per acquistare cariche 
pubbliche e onorificenze. 

Ma torniamo ai nostri gio-
clù gladiatorii. Il pubblico 
che trequentava l'Arena, cal
colato attorno alle trentamila 
persone, era munito di una 
tessera d'osso d'avorio (per 
lo più distribuita gratuita
mente, serviva come bigliet
to d'ingresso) e occupava or
dini di posti già allora ben 
distinti: tra il popolo, ad e-
sempio, gli scapoli sedevano 
in un settore più alto (quindi 
peggiore) rispetto agli am
mogliati, che avevano duitto 
a posti collocati immediata
mente dietro a quelli dei ca
valieri: le donne sole avevano 
un loro settore, naturalmente 
il più alto di tutti. Lo stesso 
Ovidio, del resto, cita gli <m 
fiteatri come luoghi tipici ove 
si poteva tentare, con buona 
probabilità di successo, l'ab
bordaggio e la seduzione. 

E' oggi difficile ricostruire 
l'atmosiera dell'anfiteatro du
rante i giochi gladiatorii o le 
cacce che nel tardo impero 
costituirono quasi completa
mente i primi. L'attrazione e-
sercitata su masse di pubbli
co cosi numerose da questi 
.spettacoli sanguinari costi
tuisce un fenomeno di psico
logia collettiva piuttosto inte
ressante. Certo, non manca
vano voci di condanna anche 
allora, ma si trattava per lo 
più di isolati intellettuali 

I gladiatori erano natural
mente i veri protagonisti del
lo spettacolo. Essi trascorre
vano la loro (breve) vita 
presso la caserma gladiatoria, 
esistente anche a Verona, se
condo la testimonianza di u-
n'iscrizione ora conservata 
nel Museo Maffeiano. tn 
questi luoghi i gladiatori 
dormivano, sì nutrivano e 
soprattutto si allenavano; la 
disciplina nelle caserme era 
severissima e le insubordina-
zicni erano punite con la 
morte. 

Ma come si svolgeva lo 
spettacolo? I giochi venivano 
aperti da una solenne prò 
cessione (« pompa >) in cui 
sfilavano suonatori di coreno 
* di tromba, simulacri di di
vinità e poi. scortate da in 
servienti, lo armi dei gladia 
tori the \oni\ano successi 

vamente controllate in una 
solenne cerimonia. Seguivano 
i gladiatori che. dopo alcuni 
iniziali esercizi di scherma. 
cominciavano i combattimen
ti veri e propri, annunciati 
dal suono della tromba e a 
volte accompagnati dalla mu
sica dell'organo idraulico. 
L'accoppiamento dei combat
tenti avveniva in base alle 
classi di appartenenza e so
prattutto in base alle specia
lità delle armi. |>er uno offen
sive (una corta spada, un 
tridente, Una robusta rete), 
e per l'altro difensive (elmo. 
grande scudo rettangolare, u-
no schiniere alla gamba si
nistra). Il caso più tipico era 
quello del e reziario », unico 
gladiatore a non avere elmo, 
scudo e gambali e dotato. 
come sola protezione, di u-
n'alta cintura di cuoio per il 
ventre, di una manica di 
cuoio per il braccio sinistro 
e di una piccola protezione 
metallica per la gola. 

Il combattimento era sor
vegliato da arbitri e poteva 
essere interrotto da uno dei 
contendenti (che. soccomben
te o ferito, non fosse più in 
grado di continuarlo) alzando 
il braccio con l'indice prote
so. Successivamente il vinto 
doveva attendere, con le 
braccia dietro la schiena, in 
atto di resa, la decisione del
l'organizzazione dei giochi e 
del pubblico. Se questa era 
positiva, egli veniva rispar

miato; ma se era negativa, il 
disgraziato doveva, senza Tare 
un gesto, lasciarsi tranquil
lamente scannare dal vincito
re. L'effetto di sadica eccita
zione era a questo punto 
massimo tra gli spettatori 
acclamanti. 

Nonostante i frequenti 
massacri i candidati a questo 
terribile « sport » erano nu
merosi anche tra le persone 
di nascita libera. La maggior 
parte dei gladiatori erano 
comunque arruolati tra i pri
gionieri di guerra, gli schiavi. 
i delinquenti; o erano sem
plicemente dei poveri diavoli 
che nel caso migliore poteva
no sperare di portare in sal
vo la pelle per quel tanto di 
combattimenti che permet
tessero loro di comprare un 
pezzetto di terra con una ca
sa. Ma i fortunati erano po
chi. e fra questi alcuni rag
giungevano una fama (e una 
ricchezza) degna dei nostri 
migliori « goleador ». Era un 
modo anche questo, seppur 
rischioso e cruento, di salire 
nella scala sociale. L'estremo, 
messaggio di un gladiatore 
modenese — morto a ventitré 
anni nell'anfiteatro di Verona 
— conservato in un'iscrizione 
funeraria, è la testimonianza 
diretta della sanguinosa real
tà dell'Arena, una delle più 
alte realizzazioni dell'architet
tura romana. 

Renato Garavaglia 

Gli spettacoli sul Tevere 

Circo, musica e 
teatro per una 

estate sul fiume 

ROMA — All'insegna di una 
varietà programmaticamente 
« per tutti i gusti » il cartel
lone degli spettacoli di «Te
vere Estate '79»; una delle 
tante manifestazioni che 
stanno animando queste sera
te romane d'agosto in vari 
spazi della città, adeguata
mente teatralizzati per l'oc
casione. 

Nel caso appunto di a Te
vere Estate » gli spettacoli 
hanno luogo lungo la banchi
na sinistra del fiume, nei 
pressi del ponte di Castel S. 

Angelo, su grandi piattaforme 
lignee montate e fissate ben 
saldamente ad un sistema di 
gommoni galleggianti sull'ac
qua. Spazi teatrali alquanto 
insoliti dunque, avvalorati 
scenograficamente dal pae
saggio architettonico circo
stante; da un lato gii alberi, 
il muraglione del lungoteve
re; di fronte il Castello, al
cune sere fa tutto percorso 
da un sentiero di fiaccole, 
cne da] ponte omonimo giun
geva sino al torrione dell'An
gelo e della Campana della 
misericordia. 

Ad assistere alle varie 
rappresentazioni teatrali o 
musicali, sempre più di una 
per ogni serata, sino a rag
giungere a volte ore piccolis
sime, un pubblico .estrema
mente composito, in parte 
occasionale (il biglietto di 
ingresso costa 800 lire; 900 i 
ridotti), ma spesso richiama
to sul posto dal particolare 
spettacolo promesso dal car
tellone. Sere fa era di scena 
il circo, pubblico manco a 
dirlo popolare, moltissimi i 
bambini. Ad esibirsi sul bar
cone nei tradizionali numeri 
circensi, che anche fuori pi
sta e fuori tendone hanno 
conservato intatto il loro fa
scino e la loro genuina, im
mediata poeticità impregnata 
di sudore, bravura e corag
gio, .la troupe di « Strada Vi
va », che in luglio si era già 
fatta apprezzare in una serie 
di rappresentazioni in via 
Giulia e a piazza Farnese. 

Una équipe di una ventina 
di persone diretta da Enzo 
Bisaccia, tra cui gli sperico
lati equilibristi Caroli, I bra
vissimi giocolieri Niemen, le 
« Sorelle Biasini » tn Ulico su 
alti monocicli, clown* musi
cali (i fratelli Cele), fachiri 
indiani palesemente finti, ma 
a prova di fuoco e due gio
vanissimi quanto audaci ed 
ostinati acrobati, i fratelli 
Mirko e Susy, rispettivamen
te di 15 e 14 anni. Si tratta 
della stessa troupe a cui il 9 
scorso, ad Ostia, un improv
viso. violento colpo di vento 
ha strappato e lacerato il 
tendone: danni per circa 50 
milioniI Chiedono solidarietà 
e aiuti. 

Molto pubblico anche «gli 
spettacoli di A/fodama prt 

sentati dalla Cooperativa 
a Culturateatro » con coreo
grafie di Bob Curtis; al vari 
concerti di canzoni, musiche 
folk e jazz (Giorgio Lo Ca-
scio e Ivan Graziani; 11 
Gruppo folk «L'origine»; Ve-
quipe jazzistica di Josuè 
Cristiani; il gruppo dei 
« Carnascialla », e nei giorni 
scorsi, ma ovviamente non è 
possibile ricordarli tutti, il 
recital di Graziella Prospero. 
le a Arie di casa nostra » del 
Gruppo folkloristico di Alatri 
e La canzone di Zeza del 
Teatro popolare casertano). 

Per quanto concerne il 
programma più specificamen
te teatrale, oltre a La birba 
di Goldoni, presentata dalla 
Cooperativa « Il baraccone » 
nei primi giorni della mani
festazione tiberina e ad una 
rappresentazione della Com
pagnia Stabile di Roma 
« Checco Durante », vanno ri
cordati gli spettacoli del 
« Teatro minimo dei Pupi si
ciliani » diretto dai Fratelli 
Pasqualino: il «Teatrino in 
blue-jeans » di Sandro Tumi-
nelll; Cera una volta Bertol
do di Fra betti e Mazzoleni, 
presentato dalla Cooperativa 
Phersu e i divertenti buratti
ni della Cooperativa De Car-
dona. 

Alquanto - deludenti, forse 
per carenze organizzative o 
per difetto di una adeguata 
preparazione, i due spettacoli 
presentati dalla Cooperativa 
«Enterprise»: Strip-tease e 
In alto mare, entrambi del 
polacco Slawomir Mrozek 
(1930). 

Spazio anche per il teatro 
sperimentale in « Tevere E-
state *79». con inizio alle 24 
il Laboratorio teatrale « Vrtti 
Opera » ha presentato due in
teressanti allestimenti- // 
mercante di immagini e L'o
pera dei mutamenti. Di No
tevole rigore interpretativo 
anche Io spettacolo visto 
domenica notte, sempre alle 
24 — si definisce inratU « iti
nerario notturno» — della 

Cooperativa « Teatroinaria »; 
un esempio di teatro antro
pologico miriM f̂festuale, ac
centuatamente rltuallttato, 
realismo su una ricerea let
teraria di Carlo Paini. 81 in
titola n banchetto deWtm-
mortalità. Ne sono stati vali
di interpreti Maria Terese 
Inserì*, Roberto Balocchino e 
Giancarlo Pomponi. Di Ales
sandro Berdinl l'attenta re
gia, con musiche originali di 
Alessandro Borsatti. II pro
gramma di «Tevere Estate 
79» si concluderà il 23 ago
sto con Rossella Como in 
Roma Folk e con un recital 
di Gino Paoli. 

Mima un 
amplesso 
in TV: 

scandalo 
V I E N N A — M i n a c c i a d i p r o 
v o c a r e u n t e r r e m o t o a l la T V 
a u s t r i a c a l ' e s i b i z i o n e d e l l a 
c a n t a n t e r o c k N t n a H n g e n a 
• C l u b 2 » , u n a t r a s m i s s i o n e 
a n d a t a i n o n d a d o m e n i c a scor
s a . L a g i o v a n e a r t i s t a aveva 
a p p r o f i t t a t o d e l l ' * o s p i t a l i t à » 
p e r « r i v e n d i c a r e p u b b l i c a m e n 
t e I d i r i t t i d e l l a d o n n a a l l a 
sessua l i t à » : e m o l t o p r o v o 
c a t o r i a m e n t e a v e v a m i m a t o su 
u n d i v a n o deg l i a m p l e s s i con 
u n I p o t e t i c o p a r t n e r . T u t t o c iò 
d a v a n t i a m i l i o n i d i s p e t t a t o 
r i . U n o s c a n d a l o . S u l l a scor ta 
d i u n ' i n c r e d i b i l e c a m p a g n a d i 
s t a m p a o r c h e s t r a t a d a i q u o t i 
d i a n i c a t t o l i c i , I l p o v e r o p r e 
s e n t a t o r e D i e t e r S e e l r a n z ( g i à 
accusato d i n o n p o r t a r e la cra 
v a t t a . . . ) h a r i c e v u t o d a l l ' O R F 
— l ' e n t e r a d i o t e l e v i s i v o a u 
s t r i aco — l ' o r d i n e d i n o n cu
r a r e p i ù l a t r a s m i s s i o n e . I re -
d a t t o r i d e l p r o g r a m m a — n o 
t o a t u t t i c o m e s p r e g i u d i c a t o 
e a p e r t o — h a n n o p r o t e s t a 
t o e d è c e r t o che l a v i c e n d a 
si t r a s c i n e r à a l u n g o . 

S o l o u n q u o t i d i a n o soc ia l i * 
s t a , p u r r i s p e t t a n d o l e o p i n i o 
n i d e i t e l e s p e t t a t o r i s c a n d a l l t -
z a l l , h a p u b b l i c a t o l a p r o t e s t a 
d e l r e d a t t o r i d e l l a T V che af
f e r m a n o essere i n g i u s t o i l 
p r o v v e d i m e n t o c o n t r o S e e l r a n z 
• I l q u a l e n o n h a a l c u n p o 
t e r à s u l l a scel ta d e g l i o s p i t i 
d e l l a t r a s m i s s i o n e » . 

11. f. 
NEU.A FOTO. 

di « Afrodan/a ». 
I ballerini 

Rivive ogni anno a Montepulciano l'antica tradizione popolare del « Bruscelh 

Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO - Vno li 
vede ogni giorno, alle prese 
con la vita di ogni giorno: 
Corrado, Gianni, Michele, 
Anna, il postino, cioè, U fa
legname, il vigile urbano, la 
sarta. Ma di notte, puoi tro
varteli di fronte, all'improv
viso, acconciati in antichi e 
sontuosi costumi: chi fa il re, 
chi diventa regina, chi fa il 
giullare o il cantastorie. E 
intorno hanno una folla di 
armigeri, damigelle, paggi, 
che sembra anch'essa uscita, 
per un sortilegio, dai quadri 
dei grandi maestri toscani. 

Così addobbati e immessi 
in un passato aulico, i poli-
zumi, terminalo il Cantiere, 
danno ora il Bruscello, in 
Piazza Grande, sul sagrato 
del Duomo. Uno spettacolo 
che rievoca a suo modo usan
za contadine, quando i can 
tastone girando per le cani 
pagne, di questi giorni, con 
al centro il Ferragosto, sotto 
gli alberi (bruscello può es
sere la contrazione di arbo 
scello) rievocavano i fatti — 
preferibilmente del luogo, ma 
anche fatti lontani — che 
più avessero colpito l'imma
ginazione popolare. 

Quando questa tradizione 
fu ripresa in tempi moderni 
(era il 1939, per cui si cele
bra il quarantesimo anniver
sario della manifestazione), 
osteggiata dal regime, favo
rita dall'antifascismo, poi in
terrotta dalla guerra, venne
ro i Bruscelli intitolati, via 
via. Pia dei Tolomei, Geno
veffa. Paolo e Francesca, 
Giulietta e Romeo. Caterina 
da Siena. Porsenna (in omag
gio all'orìgine etnisca di 
Montepulciano), ' Il Poliziano 
(a gloria del grande poeta), 
ma anche, con una svolta nel 
comico. Bertoldo. Calandrino. 
Cecco Ceccaccio (l'Angio-
Vieri). 

Sfortunato Lancillotto 
per te finisce in zuffa 

Nel quarantesimo complean
no, il Bruscello (si replica 
ancora stasera e ieri si è avu
ta anche la premiazione dei 
tacchi brttscellanti) ha ripro
posto la figura di Lancillot
to. casto e sfortunato aman
te di Ginevra, seconda mo
glie di Re Artù. 

In una porticina, è riappar
so il « Mence » (non si sa il 
perché del nomignolo), or
mai anziano, cioè Fausto Ro
mani che. nel 1939 — ma ha 
partecipato, poi, a quasi tutti 
gli altri Bruscelli — fu Nel
lo dei Conti di Pietra, in Pia 
dei Tolomei. Arriva ferito, al
la fine del primo atto, per 
cantare due quartine e chie
dere di essere vendicato. 

Lancillotto assume il compi
to della vendetta, e parte. 

Il Re Artù [ancora un pi
lastro del Bruscello: Angelo 
Fórmichi, stralunato e rega
le) gli dà l'investitura, ma 
Lancillotto (lo straordinario 
Carlo Del Ciondolo) ha nel 
cuore Ginevra (è una nuova 
bruscellante, fresca di voce 
e di temperamento, Casetta 
Bianchini). Né la madre 
adoltiva di Lancillotto (Vi
viana, che ha nella voce di 
Milla Della Giovampaola una 
limpida vibrazione), né Lui-
sauna (amica d'infanzia, ge
losa. cui dà risalto Paola 
Bernardini), né il perfido fi
glio di Artù (Morderei, rea
lizzato da Franco Romani, 

che, • trafitto, morirà com
piendo un gran balzo dalla 
pedana al selciato) riescono 
a togliergliela di mente. Il 
giullare (lo splendido Sergio 
Baldelli, protagonista anche 
di Bruscelli comici) si mette 
in mezzo anche lui e sposta 
la vicenda di Lancillotto e 
Artù in un fatto di corna. 

Ogni Bruscello che si ri
spetti ha una battaglia tra 
le fazioni opposte, almeno un 
corteo-processione, nonché la 
occasione di indugiare su 
stornelli. Questi tre momenti 
« obbligati » e pur magici nel
l'arco dello spettacolo sono 
stati salvaguardati con bra
vura. La zuffa è stata bene 
azzuffata, la salma di Re 

Artù è stata ben processio
nata, mentre nelle stornella
te ha spaziato Simona Tar-
quini - (una ragazzina ricca 
al promesse), con fiori di 
viola, di gaggìa, di frumento 
e mortella. 

Il Bruscello è cantato dal 
primo ali'Mlf imo verso. I per
sonaggi sono caratterizzati 
ciascuno da una melodia 
sempre ritornante, alla quale 
si appoggiano le strofe in ot 
lava rima e le strofette più 
lievi. 

Alla musica e ai testi prov
vede. da decenni, Don Mar
cello Del Balio, secondo le 
indicazioni del suo maestro, 
il canonico Sergio Quinti, 
che, finché ha potuto, non ha 
perduto un Bruscello. 

Il raccordo tra i vari epi
sodi è affidato al cantasto
rie che, ,da oltre trent'anni. 
è Arnaldo Crociani cui il 
tempo conserva voce ed en 
tusiasmo. Dà il benvenuto, 
all'inizio, e la buonanotte al 
la fine (Buonanotte a voi giù 
che ascoltate / Per quest'an
no il Bruscello è finito / Gra
zie a tutti, signori, e scusa
te / se un po' tardi vi mando 
a dormir...). 

Gli applausi scoppiano sen
za ritegno (coinvolgono Al
fredo Tarquini. lo Storico, e 
Antonio Farsetti, H suggerì 
tore ambulante), pubblico e 
bruscellanti si mescolano in 
abbracci e punzecchiature. 
Fa un freddo invernale, ma 
ce ne vuole perché, smessi 
gli abiti (smentiscono II pro
verbio e € fanno il monaco »). 
gli attori se ne vadano a let 
to. come se «"Ha fosse suc
cesso. 

Erasmo Valente 

NELLA FOTO: Un vecchio 
Bruscello dedicato al Poliziano 
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H femminismo nel PCI • 
netta organizzazioni di massa 
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Care- compagne 
Il femminismo nel K5I • «elle otoamaanen! * massa 

• La questione femminile - . pp 430 L. 5X300 
l a • doppia militanza • ali interno del Partilo comunista 
del sindacato dell UDÌ un'inchiesta "HI come le donne 
vivaio i problemi e le rnntraddizioni dal rapporto 
pnlitH-*temniinKmo 

l'apprendistato 
della politica 
la donne italiane nel dopoguerra 

Miriam Mafai 

L'apprendistato della politica 
l a dorme Italiane nel dopoguerra 

. l a rriietfiane femminile - pp 240 l «.ZOO 
i; niolci svolto dalle donne nelle lotto operai» 
r> contadino nelHtali.i del dopoguerra, 
Su leMimomanze dirette e documenti del ten-ps 
.i ricostruisce una preziosa memnr.a j tonca 

tiri movimento femminile 

Baget-Bozzo 
questi cattotd 
BVtr.4!» di Carlo C»'è a 
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Gianni Baget-Bozzo 

Questi cattolici 
Intervista di Carlo Cardia 
- Interventi - . pp. 192, l . 3.500 
La OC. la Chiesa, il movimento politico dal cattolici. 
la-coscienza religiosa davanti alla ertal eontamaoranea. 

16 ottobre 
1943 
Otto ebrei 
E * * * ! * * * 

Giacomo Debenedetti 

16 ottobre 1943 - Otto ebrei 
Pretr-rione di Alberto Moravia edizione a cura d* Ottavio 
Ceccht 
- I David •. pp 128 L t 600 
l a nuova edizione di un cla j j ico della letteratura 
sulle persecuzioni naziste contro gli ebrei. 
Manualizzato da • Olocausto • (Su licenza della casa 
editrice I I Saggiatore) 

Una lepre 
con la faccia 
di bambina 

Laura Conti 

Una lepre con la faccia 
di bambina 
• I David • . pp 1ZS l . ' «00 
Un romanzo tenero e crudele due raqarci si centro di 
un grande dremma ecologico e politico. 
sociale e privato. 

.11 Boro» «. B*y Catare* 

Sei problemi 
per don 
Isidro Parodi 

J. Luis Borges. Adolfo Btoy Casaro* 

Sei problemi 
per don Isidro Parodi 
Introduzione di Rosa Rossi, traduzione) dUVanm Brocca." 
Con una nota sul giallo di Ranca ReOffanJ 
• I Dav id - , pp. 176. L. 3000 
Un giallo perfetto. Un romanzo «ultBineittt «attrita, 
lirmato da uno dei piti grandi scrittori viventi. 

P Ì . I W I T M 

U SCfBBA CÒME 
MTtESA M0NDMIE 

sotto lo 
stesso cielo 

Petr L. Kapitsa 

La scienza 
come impresa mondiale 
introduzione 4' Lucra LO-noardO Radiee 
- Muova b-Wio-eca d> cult jra - pp 300 t 5 SO 
Un premio Nobel delia fisica analizza i problemi 
di organizzazione detta r i c u c i "tf-ientilie-i 
'a piamlicazioo» de"a %«-ien. * e i rapporti t r* * . e^za 
e ' w n t l 

Marcello Argilll 

Sotto lo stesso cielo 
f«oma-izo Con un ugg>o di Tullio De V » J - S 
• Biblioteca giovani - op 1i8 l 1500 
l'n romaaro che scava aei sentimenti p-u p-o'o*i i ceg I 
* * v» iC"> t i d o y j -

Mario Sabbieti 

La città era un fiume 
Romanzo Con un'intervista 
a Umberto Terracrm aw giovani 
• B'b'nteca giovani • . pp 192. U 3 J M 
Firenze durante i'alhmone del '66: la cronaca 
dei momenti terribili che videro protagonisti I giovasi 
con la loro gef*erotrtfc • i l loro < 

Mario Varqas Llosa 

I 
HtroòWiorat e tradorfORC * A»g«<4 ftta- r » 
• I David - . pp K O t . Z SOO 
a dramma detta castrazione « i aw «nneta dominata dai 
irati della virilità e della violenza 
Una narrazione hoca e «poetato. 

John Gardner 

Luce d'ottobre 
Traduzione * C m t i w Serica 
• l David - . pp SI? I S K » 

• Un traccanantc romanzo nella t rad- ta-a d Ue-vil'a 
' e F«yVner Uno. scrittore di grande MTCCFSSO 

WMKCmtO m natia 

Juri| Trifonov 

Un'altra vita 
Traduzione dr Serena Vitale 
• I D a m i - , pp 270. U 3640 
Ima dorma, un amor* L'ai _ 
nel! opera eaé alta detta nuòva) ! 
m URSS 

Arrigo Benedetti 

Diario di cantpagna , 
Premo •mrmajionalc * a l t u r a 
- Citta di Anohian . t 9W 
A cur i di Ottavio Cecctn 
• I Davida pp 30» l . 3«00 _ a . i _ — . . 
n suo fcVo pn» scavato, eau masVrer». ara ds'arae»» e 
al tempo stesse aie b e n i • feSe» . 
Il ritratto «««reto • atumutdenSa di n» uarno 
d m ha urulumlauieillo inette fie'.'a storio 
dei ftornal'imo italiano 

Rosa Bossi 

Una visita di primavera 
• I David - . pp 12*. L. 73» , . 
Duo doma m ima casa a poca distarò* da v i i F»-.l. 
in • qoeBa . traeva pi m a r n i * T * . doe eancraztonl • 
confronto, tra privato a aiejblico. 
p j t i a - o e predente, t redwor» • I t e ra rono . 

José Cardoso Pires 

Il delfino 
M r o * W « r « * Antonio TaWecW. r r e * * * » « RH» 

• I Oevrd . , pp J 1 M . 3 J 0 » 
Duo • s t r a n e , motti m art* •Vteaara tassaka — • - - « — * -
de! Portos»!re di S a W / " " " " " * • " " • • " * * * 
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